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- sono chiamati da Dio ad essere suoi coopera­
tori nella procreazione di nuove vite. Fate co­
noscere loro la bellezza dell'amore cristiano; 
c per prepararli alla formazione di una fami­
glia onesta e felice, fate loro gustare le beati­
tudini di una purezza inoontaminata. 

Finalmente vi è una meta, a cui tutti i gio­
vani debbono tendere, qualunque sia la loro 
s;;>ec•frca vocazione. L'ora presente è veramen­
te l'ora del Vangelo, dopo che sono falliti o 
stanno per· fa}Ii1·e sistemi e dottrine, che ave­
vano voluto fare a meno di Dio. Occonono 
dunque giovani di integra fede, pronti a ri­
nunciare alla mediocrità, ad uscire dall'equi­
V0{'0 se mai vi fossero caduti; giovani che vo­
gliano la vita divina, e la vogliano abbondan­
temente; giovani che, studiando o lavorando, 
parlando., pregando e soffrendo, abbiano in 

cuore - come fiamma che li brucia - l'amore 
appassionato per Gesù, l'amore per le anime. 

1\lELLll PllCE DEL SIGl\lORE 
Sac. FRANCESCO CASA 

Era nativo deJla diocesi di Cuneo e proveni­
va da una famiglia, che non solo vanta\'a soli­
de tradizioni cristiane, ma pure annoverava 
tra i suoi componenti degli zelanti Sacerdoti. 

Il nostro Don Casa infatti rinnovava il no­
me dello zio, Don Francesco; che fu indimen­
ticato Rettore a Roata Lerda, di cui preparò la 
erezione in parrocchia, ed aveva p·ure un fra­
tello Sacerdote. Don Giovanni, dapprima parro­
co a Mollieres e quindi Rettore al Santuario 
dE'l Castello di Caraglio. 

Nato neì 1886 a Paschera di Caraglio, compì 
quasi tutti gli studi ecclesiastici nel 8-<'minario 
di Cuneo, donde venne a Tortona nel lPll, ac­
colto dal nostro. Padre Fondatore. Terminò il 
cùrricutum teologico a Roma e fu ordinato Sa­
cerdote nel 1914. 

Allo scoppio della .guerra mondiale 1915-18 
venne richiamato in servizio militare quale ser­
gente degli Alpini e fu presto addetto alla se­
greteria àell'Ordinariato Militare allora istitui­
to sotto la Direzione di S .. Ecc. Mons. Bartolo­
masi. Molti. Sacerxl:oti ancor oggi ricordano con 
animo grato i favori, che con cuore nobile e 
genero~o. loro fece Don Casa, usufruendo del­
la particolare condizione, in cui venne a tro­
varsi. 

Allorchè fu smobilitato, Don Orione lo inviò 
subito in America in aiuto ai Confratelli , 
che cola già lavoravano. 

Il l Giugno 1920 Don Orione, evidentemente 
in risposta ad una lettera augurale di Don Ca­
~a . gliene inviava una sua, molto bella; dalla 
auale ricaviamo come il nostro Padre Fondatore 
abbia trascorso .la giQrllata del suo XXV di Mes­
i:>a: mentr~ Lo attendevano in refettorio per 

il pranzo, Egli, rinchiusosi in infermeria; ins~e­
me con· l'allora Chierico Camillo Secco, faceva 
al Ch. Basilio Viano, gravemente infermo «que­
gli ufftc~ um'ili sì. ma santi, che una madre fa 
con i suoi bambinh, incurante di sentir picchia­
re insistentemente alla porta, affinchè scendes­
se a tavola con gli altri. Questa lettera dovette 
rimanere ben impressa nella memoria di Don 
Casa: giacchè, venuto il suo XXV di Messa, non 
lo disse ad alcuno volendo che passasse alla 
chetichella e si rammaricò sinceramente che 
altri divulgassero la notizia e volesse fargli un 
pò di festa. . 

Don Casa prestò la sua opera entusiasta e ca­
pace dapprima ìn Brasile e di poi in Argentina. 
Dopo circa un decennio di vita missionaria, bi­
sognoso di un pò di riposo, rientrò in Italia al­
la fine del 1929 e lavorò un pò dappertutto, 
sempre allegro e faceto, e, si può dire, 'in ogni 
branca del . nùnistero saeerdotale, dalla scuola · 
alla vita di parrocchia, dalla cura di santuari 
all'assistenza operaia, chè era dotato di capa-
cità versatile. · 

Ultimamente insegnava nel nostro Istituto San 
Filippo Neri in Roma. Per una banale caduta 
sbattè malaMente il Capo e non Si riebbe più. 
Morì, col conforto degli ultimi SaCl'lamenti, il 
3 Agosto scorso. Nella sua diocesi di origine, 
a cui serbò S';!mpre affezione, di lui scrissero: · 
«Sotto una scorza di ruv-ida sirncerità celava un 
gran cuore. ed: era animato dai wna. grande fe• 
de e da uno zelo ardente per il bene materia­
le e spirit·uale del prossimo». E' vero; Quanti 
lo conobbero, gli vollero sempre bene e lo ri­
corderanno con simpatia ed affetto, pregando­
gli da Dio il premio eterno. 

Tortona · Santuario Madonna della Guardia. 

I! p1'edicat?re della Novena, Don Primo Maz­
zolari (a destra), in affabile conversazione, sul 
sagrato det Santuario, con S. Ecc. Mons. 
Pietro Zuccarino. Vesco1'0 di Bobbio. 

~razie anri~uite all'intercessione oi ~. Orione 
Rinnoviamo lo protesta di rimetterei in tutto allo 
spirito e alla lettera del Decreto di U1·bano lì Ili. 

Il Sig. Rutfo Rasino da, Milano, il 16 Dic . 
1952, ci scriveva: 

Dal mese di marzo del c.a. ho so·fferto una 
ostinata o·s.tcite cronica al gomito del braccio 
destro, come a,ppari-;ce da tre lastre fotogra­
fiche,; abbondantemente· purulenta, e tale che 
i sanitari erano fortemente perplessi sulla mia 
guarigione,. come manifestato alle persone che 
in casa mi assistevano per le frequenti medi­
cazioni e fasciature. 

Consigliato da loro e per mia grande fidu­
cia mi rivol,:i al Signore per intercessione di' 
Don OTione del quale spesso parlavo con en­
tusiasmo, avendolo visto tante volte, ascol­
tando i suoi nobili discorsi. Continuai ::;>aree· 
c!lic: settimane e con meraviglia di tutti,.. da 
qualche mese mi trovo completamente guarito, 

La sig.ra De Lùigi Caterina, da Bistagno 
(Piemonte), il J7 Dic. 1952, così attestava: 

Adempio un mio dovere di gratitudine ver­
so il Fondatore della Piccola Opera della Di­
vina Provvidenza col comunicare oggi quanto 
segue. Da molto tempo soffrivo per un mal 
di capo e mdlgrado ogni eura non riuscivo a 
migliorare. Una notte del mese di febbraio fui 
presa da forti dolori, dopo un pò di tempo mi 
assopii e sognai che don Luigi Orione era ac­
canto al mio letto e mi versava sul capo un 
pò di olio benedetto della lampada del San­
tuario della Madonna. Quando mi svegliai il 
male era completamente scomparso. 

Guarigione di un orfanello 
Da Roma. 1'11 :E'ebb. 1953, ci hamio segna­

lato: 
Il ragazzo Casetto OraZJio di anni sei, figlio 

di padre tubercoloso, da oltre un anno era o­
spite della nostra <~Casa dell'Orfano " di via 
Induno. CRoma) . 

E ' sempre stato di salute cagionevole. Ver­
so la metà dell'anno scolastico . si manifestaro ­
no continui e forti disturbi viscerali, con l'im­
possibilità di ritenere qualsiasi cosa per sosten­
tamento. Lo obbligarono ad interrompere la 
scuola e iniziare cure energiche; Nacquero se­
rie preoccupazioni dal fatto che ogni cura ri­
sultava inefficace. Lp diagnosi mediche erano 
discordanti; tutte in tono incerto; Due volte 
ricoverato &ll'Ospedale senza risultato, era ri­
dotto agli er,tremi. 

Il referto scritto da uno dei medici afferma 
di aver allora constatato emorragie di sangue 
che si protrassero .per giorni. . :. 

In seguito ad altra diligente visita il dott0re 
c.notò una tumefazione addominale ben circo­
scritta ' · 

Da vado tempo tutti 'i ricoverati del "Pie· 
celo Cottolengou di Monteverde e i bambim 
della "Casa dell'Odano, co!ldisccpoh .del Ca-
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setto elevavano fervide preghiere a Don ·o­
rione. Era il più piccolo, Orazio, e tutti gli 
volevauo bene. Anche nella notte prima del.­
l'operazione alcuni picooli si sono alzati furti­
vamente a pregare avanti alla immaginetta di 
Don Orione. che mettevano appositamente sot­
to il cuscmC' ; Si interessavano continuamente 
dell~ sua salute . 

In quelle trovate pietose ed innocenti, in quel 
c~ntinuo interes.samenlo, senza la trepidazione 
eccessiva degli adulti, c'era ianta fede e la 
certezza che Don Orione av1·ebbe fatta la 
grazia. 

Orazio, prima di andare all'Ospedale, a\'eva 
raccomandato a tutti i ricoverati del Piccolo 
Cottolengo d'i Monteverde e a tutti i compagni 
di pregar Don Orione ccperchè lui voleva gua­
rire,, 

Alla Suora accorsa al capezzale la sera a­
vanti l'operazione, chiese che gli fosse mes.:;a 
sotto il cuscino la reliquia di Don Orione, per­
chè, andava ripetendo: ccio voglio guarire"! 

I disturbi ed i dolori che ormai da quattro 
mesi h> tormentavano, continuavano lanci­
nanti. 

Al mattino in sala operatoria gli venne pra­
ticata l'apertùra laparatomica esplorativa con 
l'intenzione di procedere all'operazione vera e 
propria asportando quello che e:ra ritenuto 
un tumore intestinale. 

La sorpresa di tutti i presenti, dei medici ed 
assistenti fu grande nel eonstatare che ogni 
sintomo era compietamente scomparso. 

Negli ambienti dell'Ospedale Bambin Gesù 
si parlò subitr·· di miracolo. Fu sospesa l'opera­
zione e licenziato dalla sala operatoria. 

Risvegliatosi nel proprio letto Orazio sentì 
solo una gran sete. 

Il giorn'l dopo calmata la sete, riapparve in 
stato perfettamente normale, nè da quel mo­
mento si verificarono più dolo·ri nè sintomo al­
cuno del male. 

Il piccolo Orazio a distanza di un anno gode 
perfetta salute e non cessa di ripetere a tut­
ti: "Don Orione rn:i ha guarito.>. 

Dai nostro Is.tituto S. Be1;eàetto di Mon­
tebello (Pav1a) ci richiedono di pubblicare 
che due buone persone,. che vogliouo mante­
nere l'anonimo, hanno offerto a quella· nostra 
Casa rispettivamente iO.OOO e 5000 i .ire in rin­
graziamento per grazie ricevute ed attribuite 
all'inte t cessìone del Servo di Dio Don Orione. 

Desider:mo che s.ia reso pubblico sul no­
stro B(•llettino il loro ringraziamento al Ser­
vo di Dio Don Orione, per ottenimento di 
grazie, attribuite alla sua intercessione, an­
che la s ;g.1·a Maria Lovà, veJ. De Luigi, da 
Bistagno; la Sig.ra Luisa TorricetH da Ge­
nova; La Sigra Maria Guerra fu Fortunato, da 
Carbonara Scr ivia. 
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